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	LA CITTÀ CHE CAMBIA In pochi anni la zona ha perso metà dei residenti. La gente protesta: «Ormai qui abitano solo stranieri». C’è anche chi accusa la Guggenheim di riempire tutti gli spazi con le sue attività 
San Vio, si arrende anche l'ultimo panettiere 
Tra settembre e ottobre chiuderanno anche il negozio di frutta e verdura Vianello e la macelleria Bertapelle: «Non c’è ricambio generazionale»
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Il cerchio si stringe attorno agli ultimi stoici residenti di San Vio: qualcuno alza bandiera bianca e mormora: "La Guggenheim infuria, il pan ci manca..." Infatti, anche l'ultimo panettiere della zona ha chiuso bottega. 

Cambiano i tempi, cambia Venezia. C'è chi dice che il popolo veneziano, in fatto di merceologia, ha sempre fatto e disfatto, aperto e chiuso, rapportandosi alle mode e alle esigenze del momento; vero è anche che mai si era visto un cambiamento così radicale e repentino, tale da lasciare rioni interi privi delle storiche botteghe d'uso quotidiano, dei tradizionali esercizi di approvvigionamento alimentare. Di questa situazione, la zona di San Vio rappresenta una cartina tornasole. 

«In questa zona ci sono ormai solo francesi e inglesi - racconta l'edicolante Ivano Pace - la fondazione Guggenheim ha assorbito ogni cosa e attorno ad essa gravitano solo negozi di souvenir, piccole gallerie d'arte, di oggettistica, di moda e di cornici. Almeno passa gente di qualità e devo dire che lavoro tranquillo e bene». 

«I giornali andranno a gonfie vele - risponde il residente Luigi Carlo Turchetto - ma intanto noi abitanti rimasti siamo costretti a peregrinare per supermercati ed ipermercati in terraferma. Quando si pensa che la qualificazione di un rione del centro storico sia soltanto la Guggenheim, vuol dire che la residenza non viene considerata qualità cittadina, nè risorsa sociale. La distruzione di una zona non avviene solo con la chiusura delle botteghe, ma anche attraverso perversi meccanismi che fanno rincarare tutto, dalle merci agli affitti dei negozi». 

A San Vio, come in tutta Venezia, si insinua anche un altro fattore: i figli di commercianti ed esercenti non seguono più il lavoro dei padri: rende poco, richiede fatica ed orari pesanti. D'altronde sono stati gli stessi padri a farli studiare, ed ora non si può chiedere ad un laureato di mollare l'impiego in banca per issare cassette di frutta. «A settembre chiudiamo anche noi - afferma la famiglia Vianello (Bruno, Daniele e sua moglie Bruna), da cinquant'anni nell'unico negozio di frutta e verdura rimasto - perchè ormai siamo anziani e senza ricambi generazionali. Poi, qui se ne sono andati via tutti, chi a Mestre, chi al Lido. «Altro esercizio storico: "Bertapelle", nato nel 1937, da sempre rinomata macelleria per l'altissima qualità della carne. 

«Questo negozio - dice Massimo Bertapelle - ha conosciuto due generazioni. In ottobre chiuderò definitivamente ed andrò in pensione. Finirà una storia ma anche, forse, un'epoca. Non ci sono più veri macellai, non ci sono giovani che imparino il mestiere». 

Qualcuno resiste: il salumiere. «La zona ormai ha solo una connotazione turistica - afferma Stefano Grandesso - noi faremo del nostro meglio per rimanere in attività, ma la Guggenheim si è impadronita di tutto e ha fatto finire tutto: solo una concentrazione di negozi, anche piccola, può favorire l'interesse del cliente». 

Dati alla mano, il consigliere di Quartiere Antonio Mirra (gruppo misto) scrive indispettito al sindaco; poche parole ma eloquenti numeri: in pochi anni San Vio ha perso metà della popolazione ed i residenti, dai Gesuati fino a punta Salute, sono appena 1202; di 20 negozi ne sono rimasti attivi solo 4, di cui 2 di prossima chiusura. Passati i tempi del tabaccaio, del fiorista, dei 5 alimentari, dei 3 panifici, delle 2 latterie, eccetera. 

Anche il suo collega Pietro Bortoluzzi (An), scuote la testa: «San Vio, la Salute e le Zattere pagano duramente troppe politiche sbagliate e preconcette. Siamo alla cancrena della vita cittadina. In poco più di tre minuti è passata in consiglio comunale una variante al Piano regolatore per consentire alla fondazione Guggenheim di trasformare alcuni appartamenti, da poco acquistati, in locali da utilizzare come spazi per commercio turistico: coffee-shops, vendita di souvenir ed attività di supporto alle sue mostre». 
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